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Riassunto –  Si riportano i risultati di un’indagine sul trattamento selvicolturale operato in passato nelle cerrete del Molise attraverso 
l’analisi del contenuto della serie storica dei piani di assestamento delle proprietà comunali della regione e di altra documentazione sto-
rica. In Molise l’assestamento ha una tradizione importante ed è quindi possibile ripercorrere con continuità le vicende della gestione dei 
boschi regionali. Tramite documenti di archivio e le relazioni desunte dai piani di assestamento più vecchi, viene descritto il trattamento 
delle cerrete precedentemente alla fase di pianificazione forestale attiva. Si analizzano quindi le scelte gestionali dell’assestamento del 
secolo scorso in relazione alle esigenze economiche e sociali dell’epoca. Nel territorio di un Comune (Carovilli, Isernia) è stata analizzata 
l’efficacia del trattamento applicato alla cerreta, valutando come le scelte gestionali abbiano influito sulla struttura di quattro popolamenti 
in stadi evolutivi successivi (crono-sequenza da 1 a 125 anni). L’analisi conferma l’efficacia del trattamento a tagli successivi per le fustaie 
di cerro del Molise.
Parole chiave:  Quercus cerris, Molise, trattamento selvicolturale, pianificazione, gestione, analisi storica. 
Abstract – The Turkey oak high forests in the Molise region (central Italy). Analysis of past silvicultural system and current management 
choices. Aim of the work is to provide further knowledge on the silvicultural system applied to Quercus cerris hight forests in the Molise 
Region (Central Italy). An historical analysis, based on a number of forest management plans applied since 1940 referred to 19 municipa-
lities and on other historical documents, is provided in the paper. Forest management has been traditionally applied in the Molise Region 
and therefore is at now possible to reconstruct in detail the management of the forests of Molise Region. The historical study has been 
integrated with the analysis of a chronosequence including four steps of stand development in a Turkey oak stand: the regeneration phase 
(1-2 yrs) - the unthinned young stand (46 yrs) - the unthinned adult stand (aged 60 to 100) - the mature stand (126 yrs). Mensurational 
surveys were carried out at each phase in order to characterize both stand structure and derive information on the silvicultural practices 
applied in the past, but not documented in the available papers. The stand age was determined by tree coring and count of annual rings. 
At the beginning of the last century, the silvicultural system to be applied in oak high forests wasn’t strictly defined and a particular kind 
of selection cutting was carried out. It was named taglio a salto per sezioni i.e. “compartment selection cutting”, partly leading back to a 
real selection cutting, partly to a shelterwood system. The use of the reported silvicultural system gave rise to irregular forest structures 
and led to management problems well-described in the management plans at the end of 1940s. Another consequence of the applied 
practices was the absence or the inadequate natural regeneration establishment. The contemporary unregulated practice of grazing the 
forest floor contributed to the unsuccessful regeneration and made the situation worse. The presence of an understorey layer made up by 
sproutings from Carpinus betulus stools clearcutting, was a further hindrance to the establishment of natural oak regeneration. In the fifties, 
the rate of forest management increased as a consequence of the coming up economic concern in sleeper production. The silvicultural 
shelterwood system was therefore codified. The system resulted to be more effective and adopted up to the present time. The traditional 
shelterwood system was based on a 90 yrs rotation length, three thinnings performed from the age of 25 up to 75, time of the seed cutting 
with a release of 90 trees per hectare. In the seventies, following the much more reduced and even null concern in wood production from 
oak high forests, practices into the same forests were suspended or postponed. At now, the renewed concern for fuelwood production, 
the only assortment marketable, as well as the increased attention paid to the multifunctional role of these forests, made  again actual 
the problem of oak high forest management. The effectiveness of shelterwood system is the main outcome of the documental analysis 
performed. The study of the Carovilli’s chronosequence confirmed the close  link between the current stand structures and the prescribed 
rules adopted in the past, in accordance with the management plans. The experimental trials in progress are now focused at defining an 
improvement of the shelterwood system practice as for the following issues: reduction of cutting areas; establishment of a more complex 
structural mosaic at neighbouring forest patches, setting up of a consistent release of seed trees i.e. number and dendrotypes to be 
selected at the purpose, with a special care to the crown cover to the forest floor, effective control of the understorey development due 
to the resprouting of Carpinus betulus stools, to enhance the establishment of oak natural regeneration.
Key words: Turkey oak high forest, Molise region, silvicultural system, natural regeneration, forest planning and management,
 historical analysis, chronosequence.
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Premessa
Le cerrete, secondo l’inventario forestale naziona-
le, occupano in Italia una superficie di 188769 ettari, 
pari al 21% delle formazioni a prevalenza di cerro 
(IFNC 2008). Il dato sovrastima le effettive fustaie 
originate da seme perché comprende anche le fusta-
ie di origine agamica non accertate al momento del 
rilievo. In Molise le fustaie di cerro occupano 11713 
ettari (26% dei boschi regionali). 
Il cerro in Molise ha il suo ottimo climatico e 
stazionale nella fascia del Castanetum, tanto che 
Di Tella (1919) conia il termine Cerretum per le sta-
zioni regionali più adatte alla specie da un punto di 
vista edafico-climatico; ciò ha consentito nel tempo 
lo svolgimento di una selvicoltura, a scopo prevalen-
temente produttivo, attiva e continuativa. La lunga 
tradizione selvicolturale e gestionale delle fustaie di 
cerro in Molise è stata fortemente legata alla produ-
zione di traversine ferroviarie. Nonostante la perdita 
d’interesse del mercato per questo assortimento, la 
rilevanza economica attuale delle cerrete è assicurata 
dalla produzione di legna da ardere, la cui richiesta è 
in fase di crescita (iorio 2008). 
La sperimentazione sul trattamento selvicolturale 
delle fustaie di cerro in Italia si è concentrata fino ad 
oggi su: (i) gli aspetti auxometrici con la realizzazione 
di tavole di cubatura e di produzione locali (anTonioTTi 
1950a,b; PaTrone 1958; GualDi 1967; 1974a,b; PaGanucci 
1975); (ii) l’analisi strutturale di popolamenti e ipotesi 
di trattamento e di gestione selvicolturale (canTiani e 
Massei 1986; GuiDi et al. 1991; aGriMi et al. 1991; GuiDi e 
ManeTTi 1992;  BerneTTi 1995; la Marca 1994; ciancio et 
al. 1995; PorToGhesi et al. 2005; BerneTTi 2007; Del Fa-
vero 2008; ManeTTi e GuGlioTTa 2009); (iii) la sperimen-
tazione sul trattamento nelle fasi giovanili della cerreta 
(la Marca et al. 1989; la Marca et al. 1996; la Marca 
e noTaranGelo 2009). Ai recenti contributi sull’analisi 
delle esigenze eco-fisiologiche per la rinnovazione 
del cerro, non si è affiancata la sperimentazione sulle 
modalità del trattamento selvicolturale per favorire 
il processo di rinnovazione naturale delle fustaie di 
cerro. In pratica, gli auspici di una sperimentazione sul 
trattamento delle fustaie di cerro,  specificatamente 
per la sua rinnovazione naturale, espressi già da De 
PhiliPPis in una monografia sulla specie in Italia (1941), 
non sono stati ancora recepiti. In molti casi ciò ha 
concorso a determinare il fallimento degli interventi 
per la rinnovazione delle cerrete in Molise nel corso 
degli ultimi decenni. 
Vista la carenza di sperimentazione sulla selvi-
coltura delle fustaie di cerro, diventa di particolare 
importanza l’analisi delle scelte del trattamento delle 
cerrete operate dall’assestamento forestale nel corso 
del secolo scorso. 
La pianificazione forestale in Molise è stata, ed è 
ancora oggi, particolarmente attiva. Gran parte dell’as-
sestamento dei boschi regionali è stato realizzato fin 
dai suoi inizi da Patrone, che ha firmato numerosi piani 
di gestione di boschi comunali, contribuendo anche, 
con la coerenza del metodo adottato, a realizzare una 
sorta di metodologia standardizzata di pianificazione 
forestale a scala regionale che si è poi protratta nel 
tempo. La qualità e l’accuratezza della descrizione 
delle scelte selvicolturali effettuate in fase di piano 
hanno fatto sì che, per determinate formazioni fore-
stali, il trattamento selvicolturale sia stato effettiva-
mente codificato contestualmente alle prescrizioni 
dei piani di assestamento. In particolare il Piano di 
Assestamento di Carovilli del 1951 ha rappresentato 
un vero e proprio esempio di selvicoltura applicata 
della fustaia di cerro. La descrizione delle specifiche 
del trattamento della cerreta prescritte nel Piano e 
derivanti dall’analisi critica dei modelli alsometrici 
di Di Tella (1919) e anTonioTTi (op. cit.) sono state in 
seguito spesso riproposte letteralmente negli studi e 
monografie sul trattamento selvicolturale delle fusta-
ie di cerro in Italia (De PhiliPPis 1955; corTi e Pavari 
1955; eccher et al. 1986; BerneTTi 1985; corona e la 
Marca 1989).
Obiettivo del lavoro è apportare un contributo 
alla conoscenza delle modalità del trattamento delle 




La ricostruzione storica del trattamento delle fu-
staie coetanee di cerro in Molise si è basata sull’analisi 
del contenuto della serie di piani di assestamento 
redatti a partire dalla fine degli anni ’40, per gran 
parte del patrimonio forestale di proprietà comunale. 
Sono stati analizzati tutti i piani nei quali veniva fatto 
riferimento alla compresa “fustaia coetanea di cerro”, 
per un totale di 19 piani redatti per 9 comuni a cui si è 
aggiunto il Piano di gestione naturalistica della foresta 
Feudozzo (Castel di Sangro, AQ) fuori dal territorio 
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CAROVILLI
Piano di assestamento dei boschi del comune di Carovilli (IS) per il 
decennio 1949/1959. G. Patrone
Piano di assestamento dei boschi del comune di Carovilli (IS) per il 
decennio 1961/1970. G. Patrone
CASTEL DEL GIUDICE
Piano di assestamento del bosco del Comune di Castel del Giudice 
(IS) per il decennio 1955/1965. G. Patrone
Piano di assestamento dei boschi del Comune di Castel del Giudice 
(IS) per il decennio 2002/2011. G. Milanese
CHIAUCI
Piano di assestamento del Comune di Chiauci (IS) per il decennio 
1954/1964. G. Patrone
Piano di assestamento dei boschi del Comune di Chiauci (IS) per il 
decennio 1998/2007. G. Milanese
FEUDOZZO
Piano di gestione naturalistica della foresta “Feudozzo” per il 
decennio 1980/1989. O. La Marca - Istituto di Assestamento forestale 
dell’Università di Firenze
GUARDIAREGIA
Piano di assestamento del bosco del Comune di Guardiaregia (CB) 
per il decennio 1952/1962. G. Patrone
Piano di assestamento del Comune di Guardiaregia (CB) per il 
dodicennio 1966/1977. G. Patrone
Piano di assestamento dei boschi per il Comune di Guardiaregia per il 
dodicennio 1981/1992. P. Rossi Marchese
MONTEFALCONE DEL SANNIO
Piano di assestamento dei boschi del Comune di Montefalcone del 
Sannio (CB)  G.N. Ferrara
Piano di assestamento dei beni silvo-pastorali di proprietà del Comune 
di Montefalcone del Sannio (CB) per il ventennio 1987/2006. N. Pavone
SAN PIETRO AVELLANA
Piano di assestamento del Comune di San Pietro Avellana (IS) per il 
decennio 1960/1969. G. Patrone
PESCOLANCIANO
Piano di assestamento dei boschi del Comune di Pescolanciano (IS) 
per il dodicennio 1948/1960. G. Patrone
Piano di assestamento del Comune di Pescolanciano (IS) 1994/2003. 
S. Matini
TRIVENTO
Piano di assestamento del bosco Montagna del Comune di Trivento 
(CB) per il decennio 1951/1961. G. Patrone
Revisione del piano di assestamento forestale del bosco Montagna 
di proprietà del Comune di Trivento (CB) per il decennio 1991/2011. 
N. Pavone
TUFARA
Piano di assestamento dei boschi del Comune di Tufara (CB) per il 
tredicennio 1950/1963. G. Patrone
Piano di assestamento del Comune di Tufara (CB) per il tredicennio 
1960/1963. G. Patrone
Tab. 1 - Lista dei piani di assestamento consultati.
List of the forest management plans consulted within the historical 
analysis.
regionale (Tabella 1). L’arco temporale analizzato va 
dal secondo dopoguerra all’attualità, con un picco 
negli anni ’60. Per tutti i comuni, eccetto due casi, al 
primo piano è seguita almeno una revisione, pertanto 
è possibile seguire la gestione delle cerrete attraverso 
almeno due piani successivi; il piano di primo impianto 
contiene generalmente indicazioni di carattere storico 
e analisi critiche dei trattamenti selvicolturali fino ad 
allora applicati, che consentono di comprendere le 
problematiche descritte e di ricostruire indirettamente 
i criteri della gestione pregressa. 
I piani di gestione analizzati si presentano omoge-
nei per impostazione e contenuto, soprattutto tra la 
prima fase di pianificazione e la successiva revisione. 
L’analisi ha riguardato i contenuti della descrizione 
delle comprese, delle singole descrizioni particellari 
e dei piani dei tagli.
Crono-sequenza di Carovilli 
L’analisi dell’assetto delle cerrete attuali in funzio-
ne del trattamento selvicolturale operato in passato è 
stata effettuata nel comune di Carovilli nel territorio 
dell’Alto Molise (Isernia). Le cerrete di Carovilli, per 
la loro distribuzione in classi cronologiche a parità di 
trattamento e di condizioni stazionali, rappresentano 
un utile caso di crono-sequenza per questa formazione 
forestale. Sono stati predisposti specifici protocolli 
di rilievo dendrometrico e le risultanti degli inventari 
sono state messe in relazione alle scelte colturali 
dedotte dai piani di gestione (PaTrone 1949; PaTrone 
1961) ed alla documentazione storica disponibile, oltre 
a determinazioni dirette (valutazioni cronologiche 
tramite lettura delle cerchie anulari). 
Le cerrete di Carovilli sono costituite da tre corpi 
distinti geograficamente (Ficora, Selva di Castiglione 
e San Leo), omogenei al loro interno per età e tratta-
mento pregresso, per una superficie complessiva di 
667 ettari. 
Per la caratterizzazione climatica del territorio 
comunale ci si riferisce ai dati raccolti nel periodo 
1972-2008 nella stazione meteorologica di Colleme-
luccio nel Comune di Pescolanciano (IS) (Figura 1).
Le analisi sulla struttura dendrometrica e sociale 
dei popolamenti di cerro di Carovilli hanno permesso 
di impostare l’indagine per caratterizzare stadi evoluti-
vi della cerreta cronologicamente diversi. Nelle prime 
due situazioni (cerreta di San Leo) viene analizzata la 
fase iniziale dell’insediamento della rinnovazione che 
si origina in seguito all’applicazione di due diverse 
modalità di taglio di sementazione. Nelle terza e quarta 
fase si analizzano fustaie di diverso stadio evolutivo 
mai diradate (cerreta giovane della  Ficora di circa 
46 anni e cerreta adulta di Selva Castiglione di età 
variabile da 60-100 annni). Infine viene caratterizzata 
la cerreta matura di San Leo di circa 125 anni soggetta 
a regolari diradamenti. 
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Fig. - Stazione di Collemeluccio (Pescolanciano, Isernia). Diagramma 
termopluviometrico relativo al   periodo di osservazioni 1972-2008.
Climatic diagram of a study site 1972-2008.
Sono di seguito descritti i protocolli di rilievo adot-
tati per i singoli stadi della crono-sequenza:
1) Cerreta di San Leo in rinnovazione (età 1-2 anni) 
dopo taglio di sementazione con rilascio di 54 piante 
portaseme 
Rilievo della rinnovazione di cerro (conta e altezza di 
ciascun soggetto) dopo la prima e la seconda stagione 
dal taglio di sementazione tramite campionamento 
sistematico (18 aree quadrate di 4 m2) su una super-
ficie di 5600 m2. 
2) Cerreta di San Leo. Fustaia in rinnovazione (età 
1-2 anni) dopo taglio di sementazione con rilascio 
di 117 piante portaseme. 
Il protocollo di rilievo è il medesimo del caso prece-
dente. La superficie di riferimento del campionamento 
è pari a 5625 m2. 
Nei 2 protocolli in rinnovazione è stata rilevata la 
posizione topografica delle piante portaseme con la 
stazione totale DTM 521 Nikon; di ciascuna pianta 
sono state rilevate l’altezza totale, l’altezza di inserzio-
ne della chioma e la sua ampiezza (misura di 8 raggi 
secondo direzioni prefissate).
3) Cerreta della Ficora. Giovane fustaia mai dira-
data (età media 46 anni)
- cavallettamento totale del popolamento per 
specie e classi sociali su una superficie totale 
pari a 9500 m2. La soglia di cavallettamento è 
stata pari a 5 cm; la classificazione sociale ha 
previsto la determinazione di 3 classi: dominan-
ti, codominanti e dominate. 
-  determinazione di 2 distinte relazioni ipsodia-
metriche per il cerro e per le “altre specie”. 
4) Cerreta di Selva di Castiglione. Fustaia adulta 
mai diradata (età variabile 60-100 anni)
- cavallettamento totale del popolamento per 
specie e classi sociali su una superficie totale 
pari a 10000 m2. (vedi Prot. Ficora) 
- determinazione di 2 distinte relazioni ipsodia-
metriche per il cerro e per le “altre specie”. 
- prelievo di sezioni trasversali a coppia (a 0.00 
e 1.30 m) in occasione del primo diradamento 
(estate 2007) e lettura del numero di cerchie 
anulari per la determinazione dell’età e del tem-
po di passaggio da 0 a 1.30 m. su un campione di 
9 alberi modello, più 5 sezioni singole prelevate 
ad 1.30 m.
- prelievo e lettura del numero di cerchie anulari 
su un campione di 5 soggetti di carpino.
5) Cerreta di San Leo, Fustaia matura (età media 
126 anni)
- cavallettamento totale del popolamento per 
specie su una superficie totale pari a 22425 m2. 
(vedi Prot. Ficora)
- determinazione di 2 distinte relazioni ipsodia-
metriche per il cerro e per le “altre specie”. 
- prelievo di sezioni trasversali a coppia (a 0.00 
e 1.30 m) e lettura delle cerchie anulari per la 
determinazione dell’età e del tempo di passag-
gio da 0 a 1.30 m. su un campione di 10 alberi 
modello derivanti dal taglio di sementazione 
dell’estate 2008. Prelievo e lettura delle età su 
24 carote estratte alla base del fusto. 
Per la determinazione dell’origine dell’attuale po-
polamento di Ficora è stata effettuata l’analisi delle 
riprese aeree storiche (volo GAI del 1955) tramite 
georeferenzione delle foto sulla carta tecnica regionale 
(scala 1:10000) e vettorializzazione delle aree sottopo-
ste ad utilizzazione, successivamente analizzate per la 
misura delle dimensioni delle tagliate.
Risultati 
Il trattamento tradizionale delle fustaie coetanee 
di cerro è stato quello a tagli successivi uniformi con 
riformulazione verso i tagli successivi a gruppi nella 
pianificazione più recente.
La definizione del trattamento nella cerreta risale 
alla seconda metà del ‘900; documenti risalenti alla 
fine del secolo precedente e all’inizio dello stesso, e 
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i riferimenti contenuti nei piani più vecchi, riportano 
una forma di trattamento diversa, una sorta di taglio 
a scelta, definito da un verbale prefettizio degli inizi 
del secolo scorso, “taglio a scelta per sezioni” (ano-
niMo 1906).
Il trattamento a scelta sarebbe stato caratterizzato 
dal prelievo di piante con diametri di recidibilità com-
presi nella classe diametrica 50-60, di età 150-160 anni. 
Specifiche tecniche più precise si trovano nel piano di 
assestamento del Comune di Chiauci (PaTrone 1954), 
in cui si fa riferimento ad un precedente piano del 
1914, nel quale si prescriveva per le cerrete il tratta-
mento disetaneo a taglio saltuario, caratterizzato da 
un periodo di curazione di 22 anni e un diametro di 
recidibilità di 53 cm. L’autore riferisce di una situazio-
ne caratterizzata dalla compresenza di piante mature 
e stramature, preponderante rispetto alle altre classi 
cronologiche, il che lo induce a ritenere il taglio, de-
finito saltuario, da intendersi “non quello che precisa 
la selvicoltura, bensì un taglio non facile a definirsi 
e comunque in parte di sementazione più o meno 
esteso e intenso e in parte a scelta vero e proprio”.
Nei piani del decennio 50-60, si riferisce di situazio-
ni di irregolarità strutturale e di problemi di rinnova-
zione delle cerrete, in parte ascrivibili agli interventi 
realizzati in passato, in parte all’eccessiva costipazione 
del terreno dovuta al carico del bestiame pascolante.
Il trattamento a tagli successivi uniformi viene 
ritenuto quello più rispondente alle esigenze ecolo-
giche della specie, in quanto l’unico attraverso cui 
creare condizioni favorevoli all’insediamento ed 
all’affermazione della rinnovazione, purché i tagli 
vengano eseguiti: ”secondo le regole della tecnica 
e purché, soprattutto, l’intensità degli interventi 
non sia moderata….”(PaTrone 1960). Il quantitativo 
insufficiente di luce dovuto a interventi moderati, o 
al taglio saltuario, viene ritenuto dagli assestatori, il 
motivo principale di affermazione della vegetazione 
arbustiva e delle specie secondarie (in particolare il 
carpino bianco), che avendo un temperamento più 
sciafilo del cerro, prevarrebbero sulla rinnovazione 
della specie principale.
Il trattamento a tagli successivi uniformi, come 
codificato in questa fase della pianificazione, viene 
confermato nelle successive revisioni, tenuto conto 
dei risultati apprezzabili ottenuti a riprova della vali-
dità delle scelte operate .
Dal punto di vista tecnico, il trattamento si ca-
ratterizza per l’adozione di un turno di 90 anni, più 
lungo di quello della massima produzione legnosa 
(70 anni) dal momento che, pur determinando una 
flessione dell’incremento medio, questo consente 
di massimizzare la produzione dell’assortimento di 
maggior pregio, la traversina ferroviaria (dal 40% al 
65-70% degli assortimenti ritraibili).
Il periodo di rinnovazione oscilla dai 20 ai 25 anni, 
in relazione alla necessità o meno di ricorrere ad un 
taglio secondario. La realizzazione del taglio secon-
dario determina la differenziazione di due schemi di 
attuazione dei tagli successivi, lo schema A definito 
intensivo, senza taglio secondario e lo schema B, con 
il taglio secondario.
Nella formulazione data da Patrone, ripresa anche 
da altri autori in piani di epoca successiva, l’articola-












•	 Taglio	 secondario	 a	 105	 anni	 con	 rilascio	di	 80	
piante/ha.
•	 Taglio	di	sgombero	intorno	ai	110	anni.
Gli assestatori adottano preferibilmente lo schema 
A, in quanto più adatto alle caratteristiche della specie, 
a meno che non vi siano evidenti ritardi nell’afferma-
zione della rinnovazione.
Qualora la rinnovazione naturale fosse risultata 
insufficiente, era previsto il ricorso alla semina, even-
tualmente preceduta da lavorazione superficiale del 
terreno in caso di eccessivo costipamento dovuto al 
pascolo.
Nella definizione del trattamento della fustaia 
coetanea, i vecchi piani definiscono l’articolazione 
degli interventi di diradamento: il primo tra i 25 ed i 
30 anni di età, il secondo tra i 45 e i 55, il terzo, più 
deciso, tra i 65 e i 75, può assumere la funzione di ta-
glio di preparazione. La densità finale dovrebbe essere 
indicativamente di 250 piante ad ettaro. Si tratta di 
diradamenti dal basso, di moderata intensità, che nella 
pratica spesso non sono stati eseguiti correttamente 
o non sono stati eseguiti affatto. 
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In merito al contenimento del piano sottoposto 
composto da specie arbustive e secondarie, favorito 
dagli interventi colturali, si prescrive di effettuare 
“ripuliture” in particolare in occasione del taglio di 
sementazione, ma da effettuarsi anche nel corso 
dell’intero ciclo produttivo. Nei piani più recenti si 
indicano intervalli tra le ripuliture di 5-6 anni (Pavone 
1987 e 1991); è interessante che in uno di essi (Mi-
lanese 1998) si parli di taglio selettivo e non a raso 
del sottopiano di carpino, allo scopo di deprimere la 
vigoria della ceppaie.
La non corretta esecuzione degli interventi di di-
radamento e dei tagli successivi ha comportato una 
perdita di regolarità della struttura della fustaia e la 
progressiva affermazione di specie secondarie, che ha 
creato forti limitazioni alla rinnovazione.
Situazioni analoghe, per cause diverse, si presen-
tavano anche in passato e la codifica di un sistema 
di trattamento molto dettagliato era finalizzata alla 
normalizzazione dei soprassuoli e al loro recupero 
produttivo, in considerazione delle loro potenzialità. I 
problemi di maggior rilievo erano rappresentati da un 
trattamento non ben definito e non adatto alle esigenze 
della specie e alla duplice funzione delle cerrete, la 
produzione di legno e il pascolo. La soluzione è stata 
l’adozione di un razionale sistema di trattamento 
delle fustaie coetanee, la limitazione del pascolo e il 
ricorso ove necessario alla rinnovazione artificiale. 
Nella pianificazione più recente si ripropongono dei 
nuovi elementi di criticità. In seguito alla crisi del 
mercato del legno, alla perdita di interesse per la tra-
versina ferroviaria, principale assortimento ottenuto 
dalle fustaie, si è avuta una minore attenzione alla 
definizione del trattamento in fase di pianificazione. 
L’erronea esecuzione degli interventi colturali (con 
criteri di selezione delle piante prelevate di tipo esclu-
sivamente commerciale) nei popolamenti giovani e il 
mancato completamento dei tagli successivi (spesso 
non si è proceduto al taglio di sgombero) nelle fusta-
ie in rinnovazione ha riproposto i problemi di stallo 
della rinnovazione delle fustaie di cerro che si erano 
presentati nella prima metà del secolo scorso. 
Gli ultimi criteri dell’assestamento vanno verso una 
riformulazione del trattamento a tagli successivi non 
più omogenei su grandi superfici, ma con modalità a 
gruppi (il primo accenno si trova già nel Piano di San 
Pietro Avellana per il decennio 1960-69 (PaTrone 1960), 
in cui si prescrive il trattamento a tagli successivi uni-
formi, pur non escludendo che possano essere applica-
ti anche quelli a gruppi o a strisce). In linea di massima, 
in presenza di situazioni di forti irregolarità strutturali, 
viene prescritta la realizzazione di tagli secondari o di 
tagli di sgombero, allo scopo di riattivare il dinamismo 
e riequilibrare le strutture. Nella fase più recente della 
pianificazione, oltre all’aspetto produttivo si punta ad 
una selvicoltura più rispondente alla valorizzazione 
della multifunzionalità delle foreste; ciò comporta 
che nell’esecuzione dei tagli vengano rilasciate specie 
diverse dal cerro, allo scopo di aumentare la diversità 
specifica e, dove possibile, di ottenere un prodotto 
legnoso alternativo, valorizzando le specie di pregio.
La crono-sequenza di Carovilli 
Nel comune di Carovilli sono stati redatti due piani 
di assestamento successivi, a firma di PaTrone, con 
validità 1949-1958 e 1961-1970.
La superficie forestale comunale è divisa in tre 
nuclei, costituiti da alto fusto di cerro. La superficie 
forestale comunale è rimasta praticamente invariata 
negli ultimi due secoli (Di MarTino 1996).
In riferimento ai dati riportati nell’ultimo Piano 
(PaTrone 1961) la superficie forestale totale della com-
presa fustaia coetanea di cerro è pari a 639.82 ha ripar-
titi come segue (al netto di pascolo e improduttivi):
Bosco San Leo 136.75 ha
Bosco Ficora 210.86 ha
Bosco Selva di Castiglione 292.21 ha
La situazione riscontrata da Patrone alla fine degli 
anni quaranta, si caratterizzava per un eccesso di 
particelle stramature delle quali prescrive l’utilizzo 
nell’arco di un trentennio (ritenendo opportuno non 
procrastinare ulteriormente gli interventi finalizzati 
alla rinnovazione delle superfici produttive), periodo 
pari all’ampiezza delle classi cronologiche adottate. In 
fase di revisione si evidenzia un migliore equilibrio del-
le classi cronologiche, ottenuto mediante esecuzione 
dei tagli previsti dal piano precedente, con presenza 
comunque significativa di bosco stramaturo, carenza 
di particelle giovani e adulte e sovrabbondanza di par-
ticelle dell’ultima classe cronologica (oltre 90 anni).
Di seguito si riporta una ricostruzione delle ca-
ratteristiche dei popolamenti presenti nei tre nuclei 
principali nel corso delle varie fasi della pianificazio-
ne specificando, per quanto possibile, le indicazioni 
relative alla situazione antecedente e a quella attuale.
Bosco Ficora
Il bosco Ficora è quello a cui fanno riferimento i 
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piani dei tagli contenuti nei due piani, trattandosi della 
superficie caratterizzata dalla presenza di particelle 
suscettibili di utilizzazione e con evidenti problema-
tiche gestionali.
All’epoca della stesura del primo piano, il bosco era 
costituito da piante stramature di 150-160 anni, con 
una densità di 60-80 piante ad ettaro, estremamente 
ridotta e con problemi di costipamento del terreno 
dovuto al pascolo. Circa 30 anni prima, il bosco era 
stato sottoposto al taglio di utilizzazione delle piante 
mature, mediante taglio di sementazione con rilascio 
di 70-90 piante ad ettaro, a cui non era seguita l’af-
fermazione della rinnovazione, causa le non ottimali 
condizioni del suolo. Allo scopo di rinnovare il so-
prassuolo, l’Ispettorato Forestale di Campobasso, nel 
1949 predispose un “piano di gestione” che prevedeva 
l’utilizzazione del soprassuolo mediante taglio raso a 
strisce, di larghezza 60-80 m, intercalate da strisce di 
pari ampiezza, con successiva lavorazione del terreno 
e semina. Nel piano di assestamento del ‘49-‘58, si 
prescrive per il bosco Ficora di continuare a seguire 
le indicazioni del piano di gestione, ritenendo che 
le condizioni del soprassuolo non consentissero di 
adottare modalità di taglio diverse da quello proposto, 
che, limitatamente ai primi interventi sembrava desse 
risultati positivi. Nei due piani successivi, vengono pre-
scritti tagli raso a strisce per tutte le particelle mature, 
effettivamente eseguiti. L’analisi delle riprese aeree 
del Volo GAI relative al 1955 (Figura 2) georiferite 
mostrano la prima porzione di bosco in rinnovazione. 
La lunghezza delle strisce è assai variabile (400-900 
metri), mentre la larghezza è costantemente intorno 
a 50-60 m. 
Fig.2 - Bosco Ficora. Foto aerea 
del 1955. Tagli di rinnovazione a 
strisce.
The Ficora forest: aerial photo 
dated 1950. Evidence of the strip 
regeneration cuttings performed at 
the time. 
In precedenza il bosco era trattato a “taglio a salto 
per sezioni”, come riportato da un “verbale di verifi-
cazione” datato settembre 1906, in cui viene fornito 
parere positivo sul taglio di una sezione del bosco. Nel 
verbale è contenuta una descrizione del soprassuolo, 
caratterizzato da piante distanziate circa 8.45 metri, 
con danni causati dalla pratica locale di prelevare la 
frasca per l’alimentazione del bestiame, costituito da 
circa 140 piante ad ettaro dai 26 ai 65 cm di diametro, 
con un altezza media di 20 m. Veniva stimata una pro-
duzione annua di 3 m3 ad ettaro ed indicato un turno 
di 150-160 anni.
Si parla di un bosco soggetto ad uso civico di pa-
scolo e legna, ma se ne deduce la mancata regolazione 
dell’esercizio di tali diritti, dal momento che il com-
pilatore indica tra “le cure di cui il bosco abbisogna 
per conservarsi e migliorare”, la regolamentazione 
sia temporale che spaziale dei prelievi, e l’opportunità 
che non vengano effettuati direttamente dagli aventi 
diritto, ma a cura dell’amministrazione comunale. Si 
prescrivono anche rimboschimenti degli spazi vuoti, e 
tenendo conto che di tali interventi necessitano anche 
altri boschi, oltre quello in esame, si suggerisce la 
realizzazione di un vivaio comunale dove predisporre 
il materiale da impiegare, tra cui si indicano fruttiferi 
“di cui l’agro di Carovilli ha sommo bisogno”.
Nel documento si indica un’estensione di 15 ha per 
la sezione e una suddivisione dell’intero bosco in 10 
sezioni di pari ampiezza.
Dalle informazioni riportate nel piano del 1949, si 
deduce che le modalità di gestione applicate in passato 
furono cambiate. Visto l’insuccesso dei tagli di semen-
tazione, nel 1949 fu prescritto il taglio raso a strisce.
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Bosco Selva di Castiglione
Per il bosco Selva di Castiglione nessuno dei due 
piani riporta nel prospetto dei tagli la prescrizione 
di interventi colturali, anche se i diradamenti erano 
prescritti nel piano degli interventi.
Per le particelle mature nel 1949, il piano dei tagli 
del 1949-1958, prevede l’esecuzione di tagli di semen-
tazione e di sgombero per cinque particelle.
L’età attuale media accertata dei carpini bianchi 
del piano sottoposto è pari a 60 anni. Il dato attesta 
che la cerreta non dovrebbe essere stata diradata, 
in quanto è prassi nel corso degli interventi colturali 
il taglio raso dei soggetti sottoposti che poi, per le 
specie tolleranti dell’ombra, riscoppiano da ceppaia. 
Fig. 3 - Parere prefettizio del 1893 sull’opportunità di pascolo nella cerreta di San Leo in rinnovazione.
Prefectorial letter dated 1893 refusing the permission of cattle and horse grazing in the regeneration phase 
at the oak forest of San Leo (Carovilli, IS).
L’età dovrebbe quindi presumibilmente coincidere con 
l’epoca del taglio di sgombero. L’età accertata sulle 
rotelle basali di cerro infatti ha una variabilità molto 
ampia (media 84 anni; valore minimo 65, massimo 100) 
e dimostrerebbe quindi che il periodo di rinnovazione 
sia stato particolarmente prolungato (circa 40 anni). 
Bosco San Leo
Le prime notizie relative al bosco San Leo sono 
contenute in un parere prefettizio del 1893, sulla 
concessione del diritto di pascolo in bosco, rilascia-
to al sindaco del Comune di Carovilli, che si riporta 
integralmente (Figura 3). Nel documento si fa rife-
rimento ad un taglio autorizzato nel 1884, definito 
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“taglio generale delle piante, la maggior parte delle 
quali trovavasi in completo stato di deperimento”, 
a cui sarebbe dovuto seguire il rimboschimento della 
superficie, a spese dell’amministrazione comunale, 
mancando completamente la rinnovazione naturale ed 
in presenza di un sottobosco costituito da uno strato 
arbustivo invadente. Nello stesso parere si riporta la 
notizia del verificarsi, in quello stesso anno, di un’ina-
spettata annata di pasciona (l’evento non si riteneva 
probabile data l’età e le condizioni delle piante), tale 
da non rendere necessaria la semina. All’epoca di ri-
lascio del parere, la rinnovazione poteva considerarsi 
affermata. Sulla base del contenuto del documento si 
può affermare con certezza che il bosco San Leo sia 
di origine naturale, derivato da un taglio le cui carat-
teristiche non sono molto chiare, ma sicuramente di 
forte intensità. La ridotta densità dei rilasci determinò 
condizioni di illuminazioni favorevoli all’affermazione 
della rinnovazione.
Per quanto concerne le cure colturali praticate 
ai vari stadi di sviluppo della fustaia di nuova gene-
razione, si ha notizia di tre diradamenti, l’ultimo dei 
quali, documentato dal relativo registro di martellata, 
effettuato nel 1977, di moderata intensità (prelievo di 
50 piante ad ettaro), finalizzato a innescare il processo 
di rinnovazione, ma fallito.
Si riporta in Tabella 2 la sintesi dei parametri 
dendrometrico-strutturali della cerreta ai 4 stadi di 
sviluppo.
La cerreta di San Leo in rinnovazione si differenzia 
per le due distinte modalità di trattamento: 1) taglio di 
rinnovazione forte (54 rilasci, pari ad una superficie di 
copertura delle chiome del 28%); 2) taglio di rinnova-
zione debole (117 rilasci per una copertura del 46.1%).
Ad un anno dal taglio di sementazione la cerreta 
dimostra una densità di semenzali incoraggiante per 
la sua rinnovazione. In particolare la densità e l’altezza 
media dei semenzali di cerro hanno valori superiori 
nel popolamento trattato con minor numero di rilasci 
al primo e al secondo anno. Anche l’incremento di 
altezza nel biennio è leggermente superiore nella tesi 
con minor numero di piante portaseme. 
I popolamenti di Ficora e Selva di Castiglione 
rappresentano due stadi di sviluppo successivi della 
cerreta in assenza di diradamento. Ficora è una fustaia 
giovane (45 anni di età media), Selva di Castiglione è 
una fustaia adulta (di età media variabile tra 60 e 100 
anni). La differenza tra i due popolamenti sta nell’origi-
ne: soprattutto da semina per Ficora e derivante da ta-
gli di rinnovazione con lungo periodo di rinnovazione 
per Selva di Castiglione. Il numero dei cerri ad ettaro 
risulta sensibilmente inferiore nel popolamento più 
adulto che pure presenta il valore di area basimetrica 
assai più elevato. La differenziazione sociale è molto 
evidente nel popolamento più adulto. La coesistenza di 
cerri dominanti e dominati è quasi paritaria in termini 
numerici. Questo differenzia molto il valore di altezza 
media da quello di altezza dominante. La diversa arti-
Tab.2 - Crono-sequenza di Carovilli. Sintesi dei parametri dendrometrici a diversi stadi di sviluppo del bosco.
Carovilli’s chronosequence. Synthesis of mensurational parameters at different ages of stand development.
  età cerro Dom cd d tot cerro   altre  ac. camp. c. bianco ciavardello pero tot altre TOT
San Leo (54 rilasci) 1 N/ha    74500        
 1 hm    0.15        
San Leo (54 rilasci) 2 N/ha    61667        
 2 hm    0.20        
San Leo (117 rilasci) 1 N/ha    49375        
 1 hm    0.13        
San Leo (117 rilasci) 2 N/ha    40625        
 2 hm    0.16        
Ficora 46 N/ha 164 774 582 1520  N/ha 168 528 7 24 704 2224
  G/ha 6.2 17.3 6.3 29.7  G/ha 0.9 2.3 0.1 0.1 3.3 33.0
  dgm 21.8 16.9 11.7 15.8  dgm 7.9 7.2 8.7 7.0 7.4 
  hm 22.1 19.7 16.4 19.1  hm 11.3 11.0 11.7 10.9 11.1 
    Hdom       23.1                
         a. bianco c. bianco ciavardello   
Selva di Castiglione 60-100 N/ha 418 242 447 1107  N/ha 33 1259 20  1312 2419
  G/ha 22.0 10.8 6.9 39.7  G/ha 0.2 4.9 0.1  5.2 44.8
  dgm 25.9 23.8 14.0 21.4  dgm 7.2 6.7 7.3   
  hm 21.9 21.0 15.8 20.0  hm 8.5 8.3 8.6   
    Hdom       33.4                
         ac. camp. c. bianco nocciolo altre  
San Leo 126 N/ha    296  N/ha 154 325 10 10 185 481
  G/ha    31.5  G/ha 1.4 2.8 0.0 0.0 4.2 35.7
  dgm    36.8  dgm 9.9 9.4 5.6 5.4 9.5 
  hm    32.4  hm 11.2 10.8 6.2 5.9 10.9 
    Hdom       34.5
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colazione sociale dei due popolamenti potrebbe deri-
vare dalla loro storia colturale. Il prolungato periodo 
di rinnovazione del Bosco di Selva di Castiglione, e 
quindi la notevole differenza di età del popolamento, 
sembrerebbe la spiegazione del fenomeno.
Il Bosco “maturo” di San Leo (126 anni) ha la 
densità e la struttura direttamente condizionate dai 
diradamenti del passato e in particolare dall’ultimo 
intervento degli anni ’70 che avrebbe dovuto rappre-
sentare il taglio di sementazione ma fu eccessivamente 
debole per risultare efficace. In pratica l’intervento 
ebbe la funzione del classico taglio di preparazione. 
Particolarmente importante per le implicazioni di 
carattere gestionale è l’analisi della struttura del piano 
dominato a prevalenza di carpino. La presenza di un 
piano sottoposto generalmente costituito da polloni 
di specie sufficientemente tolleranti della copertura 
delle chiome del cerro è un fenomeno noto. Già molti 
estensori dei piani di assestamento in passato menzio-
navano il problema. Analoghi problemi gestionali si 
riscontrano nei soprassuoli transitori delle conversio-
ni di cerro dell’Appennino centrale (BenvenuTi e can-
Tiani 2005) e in querceti di altre specie del nord Italia 
(Querco-carpineti a prevalenza di farnia o di rovere) 
(canTiani 2008; canTiani e FerreTTi 2005). I problemi 
connessi alla presenza del piano sottoposto sono 
legati al taglio di rinnovazione, allorché il riscoppio 
delle ceppaie di queste specie potrebbe rappresentare 
un impedimento alla rinnovazione del cerro. A livello 
specifico il piano sottoposto si differenzia ai succes-
sivi stadi di sviluppo. La maggior densità di carpino si 
riscontra a Selva di Castiglione, ove il piano sottoposto 
è costituito da soggetti di origine agamica sviluppatisi 
in concomitanza col taglio di sgombero della cerreta 
del turno precedente. La persistenza della capacità 
pollonifera del carpino è dimostrata dalla presenza di 
un piano continuo sottoposto anche nella cerreta più 
vecchia (San Leo). In questo caso i riscoppi derivano 
dalle ripuliture avvenute in concomitanza col dirada-
mento degli anni ’70.
Discussione e conclusioni
Le fustaie di cerro del Molise rappresentano un 
valido e utile laboratorio per la sperimentazione sul 
trattamento della specie in Appennino. La persistenza 
nel territorio regionale della funzione produttiva di 
questa formazione, pur con variazioni nella tipologia 
di assortimenti prodotti per le diverse richieste del 
mercato nel tempo, ha fatto sì che le cerrete moli-
sane siano state, e siano tuttora attivamente gestite. 
L’analisi critica della gestione del passato dimostra la 
validità tecnica e la sostenibilità del trattamento a tagli 
successivi delle cerrete quando correttamente applica-
to. Elementi critici nella gestione delle cerrete si sono 
evidenziati in seguito al loro sfruttamento eccessivo e 
irrazionale. I trattamenti assimilabili al taglio a scelta 
rappresentavano in realtà una selvicoltura non regola-
ta, basata esclusivamente sullo sfruttamento massimo 
della risorsa senza alcuna considerazione colturale 
riguardo all’effetto nel lungo periodo. Evidenze di in-
successo della rinnovazione naturale si sono palesate 
laddove il carico del pascolo domestico superava la 
sostenibilità del bosco, nei casi in cui il trattamento 
si limitava al prelievo indiscriminato e non regolato 
del prodotto e in seguito a tagli di rinnovazione troppo 
poco incisivi. La funzione della pianificazione forestale 
è stata per le cerrete del Molise determinante per la 
codifica di un trattamento efficace e per la continuità 
nel tempo delle scelte selvicolturali. 
Si ritiene che la tecnica di rinnovazione del tratta-
mento a tagli successivi possa essere ancora oggi lo 
strumento migliore per garantire la perpetuità delle 
cerrete, e rappresenti quindi l’elemento gestionale 
più efficace per la stabilità delle stesse formazioni. 
Opportune migliorie al trattamento potrebbero esse-
re focalizzate alle cure colturali: (i) diversificazione 
dei criteri di diradamento allo scopo di aumentare 
il grado di diversità specifica delle cerrete, laddove 
possibile; (ii) evitare il prelievo dei migliori fenotipi a 
scopo commerciale in fase di diradamento a vantaggio 
di una selezione dei migliori portaseme per la fase 
di rinnovazione; (iii) contenere la vigoria del piano 
dominato a prevalenza di carpino tramite accorgi-
menti colturali da effettuarsi in concomitanza col 
diradamento. Accortezze sul taglio di rinnovazione 
possono riguardare il contenimento delle dimensioni 
delle tagliate e la pianificazione più articolata delle 
utilizzazioni in modo da accrescere il più possibile 
la diversità delle strutture nello spazio. Attualmente 
nei boschi del Molise il carico della fauna selvatica è 
contenuto entro limiti sostenibili, mentre il pascolo 
in bosco dei domestici è limitato a sporadici boschi 
privati. Queste condizioni permettono di poter operare 
le scelte selvicolturali senza il limite della squilibrata 
concorrenza da parte della fauna.
Si ritiene utile implementare la ricerca sperimen-
tale sul trattamento della rinnovazione delle cerrete 
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secondo diverse modalità tecniche. I risultati della 
sperimentazione potranno essere indirettamente utili 
anche alla gestione dei soprassuoli di origine agamica 
derivati dai tagli di avviamento dell’Appennino centro-
settentrionale che si stanno avvicinando alla fase di 
maturità.
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